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Generate l'impegno al lavoro

10 domande da farsi per riuscirci

Stéphane Simard, B.A., B.A.A., CRHA, CSP è conferenziere internazionale e autore di quattro libri tra cui il best seller Génération Y - finalista del Premio "Livre d’affaires 2008" e del Premio "iGénie 2008". Nel corso degli ultimi 10 anni, ha concretamente aiutato più di 20000 manager nel far fronte alle nuove linee della gestione del capitale umano, attraverso le sue conferenze e i suoi seminari di coaching.  

Se vuoi rendere una persona felice, dagli un lavoro.

Se vuoi rendere i suoi figli felici, dagli un lavoro che ama.

Perché sprecarsi per un capo che non sa nemmeno lui chi è, e cosa vuole fare per la sua impresa?

Manager, scoprite le 10 domande fondamentali che si pongono i vostri lavoratori e alle quali voi dovete rispondere se volete suscitare il desiderio di superare se stessi ed eccellere.  

Con stile pragmatico e molto humor, l'autore propone 10 tecniche, capaci di generare un concreto impegno sul lavoro e adatte sia alle piccole che alle medie imprese.
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Finalmente ottengo il lavoro dei miei sogni: direttore operativo in una importante tipografia commerciale con un volume di affari di circa 70 milioni. Gestisco una cinquantina di impiegati, sindacalizzati e non, di tre diversi reparti.

Il percorso non è stato facile, anzi è stato costellato di molti sacrifici. Sono stato reclutato alla fine degli studi nell'École des Hautes études commerciales de Montréal, nel quadro del programma di lavoro per neolaureati, l'idea era di affrontare differenti sfide per crearmi delle competenze a medio termine. Eravamo una trentina ma solo quattro o cinque ce l'hanno fatta.

Entrato come stagista con il « magnifico » stipendio di 23 000 $, senza alcuna agevolazione sociale, in seguito ho cambiato sei diversi impieghi, in cinque aziende sparse ai quattro angoli della provincia, il tutto con altrettanti traslochi come conseguenza. Questo ha comportato la massima flessibilità da parte della mia compagna e lunghi periodi di solitudine.

Di ritorno nella regione di Montreal, dopo un esilio di circa tre anni, mi ritrovo ad un passo dal mio obiettivo di divenire direttore operativo, e mi si lascia intendere che il posto che tanto bramavo, si sarebbe liberato presto e che io ero il candidato numero uno. 

Finalmente, il cambio di poltrone provocato dalla prossima chiusura di una sede, porta un gestore più esperto a occupare il posto di quel direttore operativo in attesa del trasferimento a breve termine. Io ho probabilmente più esperienza di lui nella gestione delle operazioni, ma comprendo questa situazione temporanea. Nel frattempo, inizio a prendere parte attiva nelle decisioni al fine di essere pronto alla sostituzione.

In quanto candidato numero uno, ricevo l'invito del vice presidente per una colazione a due; io subito credo che sia per annunciarmi l'ottenimento dell'agognato ruolo. Scopro invece, che ci sono delle riserve circa le mie capacità rispetto al ruolo da ricoprire, (Aargh...). Non ricordo cosa ho mangiato, ma ricordo benissimo i dieci minuti di silenzio a bordo della sua auto durante il ritorno in azienda.

Il posto, alla fine, si libera e preferiscono reclutare un contabile di mezz'età, esterno all'azienda, senza esperienza a livello operativo. Un incompetente insomma (va bene, forse ho un po' il dente avvelenato...). Dopo aver tappato le falle, dovute all'inesperienza del mio precedente capo, e questo per molti mesi, mi ritrovo con le pive nel sacco. Mi dico che, se la direzione ritiene che quel tizio ha più potenziale di me per quel ruolo, allora non mi conoscono affatto. Se invece fossi io stesso a non conoscermi affatto? Dopo trasferimenti, settimane di cinquanta ore, incontri di lavoro di sera e pure di notte, cerca-persone e cellulare accesi H24 e 24/7, mi merito un posto nel quale vengano apprezzati, sia la mia abnegazione che il mio talento. Ma, esattamente, qual è il mio vero talento?

Abbandono quindi quel vortice adrenalinico della tipografia con amarezza, ma anche con la tristezza di lasciare i miei colleghi,  gli impiegati e gli amici. Passo qualche mese alla direzione di un progetto di una divisione di una banca, mi annoio da morire. Il problema è che si tratta di una nuova sezione e con pochi progetti da gestire... Io, che sono abituato a stare costantemente in prima linea, sulla linea di fuoco, mi ritrovo inchiodato alla scrivania a navigare per interminabili ore su internet per fare il cane da guardia della competitività.

Per un fortunato caso, incrocio uno dei miei ex capi, che ora è direttore generale di un'altra tipografia, e che mi offre finalmente il tanto agognato ruolo: direttore operativo.

Gli inizi sono difficili: perdo quasi i due terzi dei miei impiegati al servizio clienti nel primo anno. Ero diventato il « re » del tasso del turnover del personale. Faccio di tutto per supportare i miei impiegati ma, come in una qualsivoglia catena, dipendiamo tutti dall'anello più debole. Nel qual caso era la produzione: macchinari desueti, lavoratori scarsamente qualificati, capi senza esperienza. La sfida da affrontare era, assicurarsi di fornire tutto ciò di cui la produzione aveva bisogno per lavorare bene, e assicurarsi di consegnare al cliente quello che aveva ordinato. Nel nostro caso, molte erano le cattive nuove: ritardi, problemi di qualità, errori...

Dopo un anno pieno di licenziamenti, dimissioni volontarie, di lavoratori ormai allo stremo o con problemi di tossicomania e persino un tentativo di suicidio di uno dei supervisori, le acque sembrarono calmarsi. Il turnover del personale era in calo: avevamo fatto esperienza e costituito una squadra migliore in campo. Nulla lascia presagire l'annuncio del mio capo.

Avendo già trascorso diversi anni in questa società, sapevo che non c'era da fidarsi degli incontri a porte chiuse nell'ufficio del capo, poi un venerdì pomeriggio... Senza troppi preamboli né spiegazioni, mi annuncia che non sarei stato più direttore operativo e che sarei stato rimpiazzato dal direttore alle vendite, famoso in un'altra sede del gruppo, per essere incapace di consegnare la merce. Uno shock, e che shock. L'azienda aveva appena iniziato ad uscire dai suoi problemi, dopo tutti gli sforzi, i giustificati rimproveri di mia moglie, incinta del nostro terzo figlio, sul tempo consacrato al mio lavoro... Mi si offre una retrocessione e mi si domanda pure di rifletterci nel week-end. Ritorno nel mio ufficio, sono a pezzi. Un'ora dopo, il mio successore partecipa ad un incontro d’équipe, su un nuovo progetto, insieme ad uno dei miei impiegati e io stesso. Passai il week-end con un groppo in gola, il cuore infranto e con l'impressione di essere stato tradito.

La settimana successiva la passai a fare ordine nel mio ufficio, cosa che suscitò svariate perplessità tra i miei impiegati (in effetti sono decisamente disordinato), ma l'annuncio ufficiale della mia sostituzione, sarebbe stato dato il venerdì successivo (di pomeriggio, ovviamente: serve a far sbollire gli spiriti, e a rovinare il week-end di tutti...)

I miei impiegati vennero convocati nella sala riunioni dove, il mio successore stesso dovette dare l'annuncio, il capo stava dando una notizia simile in un altro reparto. Penso che abbia deciso così per paura, e a ragione, della reazione dei miei impiegati. Mi ricordo vagamente delle spiegazioni del nuovo direttore operativo ai suoi nuovi sottoposti. Gli piaceva chiacchierare, credo abbia parlato dell'incidente al World Trade Center di New York e di non so cos'altro, comunque senza senso, per giustificare il cambio. Presi brevemente la parola. Dopo un paio di frasi, dovetti fermarmi per evitare di piangere (no, il mio ego decisamente non me lo permette...) Due impiegati, completamente sconvolti, lasciarono la sala piangendo.

Nei giorni successivi, gli impiegati si succedettero nel mio ufficio per dirmi quanto erano desolati. Due capireparto, di fresca promozione, mi comunicarono di avervi rinunciato a guisa di protesta.

Per il momento, il futuro si annunciava in salita per il mio successore, ma era un volpone che sapeva valorizzarsi con abili mosse politiche (cosa che io, tutt'oggi sono incapace di fare). Bisogna ammettere però, che questa strategia funziona, dato che è rimasto in carica per molti anni ancora.

Accettai, obtorto collo, il nuovo incarico di direttore della qualità. Un gioco da ragazzi per un daltonico, vi ricordo che è una tipografia... Alcuni mesi dopo decido di lanciarmi in un'attività in proprio e divento consulente, i miei impiegati furono i miei primi clienti e questo mi permise di rispettare il mio impegno circa la certificazione del nostro sistema di qualità.

Praticamente avevo fatto il grande salto, ero diventato imprenditore. Voi direte, è facile quando hai 40 ore garantite a settimana, ma vi assicuro che se hai moglie, tre figli e una casa da mantenere, bisogna pensarci almeno due volte non solo una...

Il primo anno da imprenditore andò bene ma, anche se avevo realizzato il mio sogno imprenditoriale, ancora non ero soddisfatto. Iniziò così un lungo percorso durante il quale, accompagnato da Jean-Pierre Routhier, straordinario mentore, scavai nel profondo del mio essere alla scoperta di me stesso e alla ricerca di cosa davvero amavo fare nella vita.

Questo è l'inizio della mia trasformazione in autore e conferenziere. Benché altri conferenzieri professionisti mi avessero avvisato che occorrevano almeno tre anni per costruirsi questa carriera, io ero accecato dal mio ottimismo. Il colpo fu terribile. Il primo anno guadagnai 11 250 $ che, in Quebec, è la soglia di povertà. Avevo sbagliato ad abbandonare tutto il resto. Io, che non avevo mai o quasi mai avuto debiti, mi ritrovai con il conto in banca in rosso, il mio fido revocato e con le mie tre carte di credito « scariche ». Anche mia suocera ci ha dovuto prestare dei soldi per comprare la nostra sola auto: una magnifica Toyota Echo del 2002... E' pur vero, che ero ben lontano dal glamour dell'autore-conferenziere famoso, che sognavo di divenire o dal sostanzioso salario da direttore operativo che percepivo. 

In quello stesso periodo, io e mia moglie, decidemmo di costruirci la casa dei nostri sogni. Come se non bastasse, vedendomi spiccare il volo, anche la mia dolce metà decise di mettersi in proprio. Aggiungete a questo quadretto tre bambini e vi ritroverete con un cocktail pericolosamente esplosivo tra le mani...

Terminato il mio primo libro, immaginai che, una volta pubblicato, le persone si sarebbero accalcate davanti alla mia porta per richiedere i miei servigi di conferenziere. Sbagliato.

Tre anni, questo è stato esattamente il tempo che mi è servito per poter ritrovare la serenità sul lavoro e avere di che vivere. Nel mio caso il cambiamento è stato estremo, con tutti i suoi rischi e con le notti insonni, ma non è necessario vivere la completa gamma delle emozioni mozzafiato, degne delle montagne russe. Spesso cerchiamo altrove ciò che è nascosto dentro di noi o nel nostro lavoro attuale. 

Oggi non ho più risentimenti verso i miei ex impiegati. Come avrebbero potuto farmi capire che, quello che loro mi offrivano, mi rendeva molto felice, visto che io stesso non sapevo cosa potesse rendermi felice? In compenso, mi hanno fatto un bel regalo, costringendomi a pormi molte domande e a riflettere su quale fosse, per me, l'impiego dei sogni. Come scoprirete leggendo il libro, non esiste una scorciatoia per arrivare alla felicità sul lavoro, ma è un gran bel viaggio.

Nessuno può tornare indietro e costruire un nuovo inizio, ma chiunque può iniziare da oggi a inventare un nuovo finale.

- Carl Bard

Introduzione

«Perché ci si dovrebbe fare in quattro per un capo che non sa nemmeno lui stesso chi è, cosa vuole o cosa può fare per l'azienda?»

––––––––

Ecco la riflessione che i vostri dipendenti fanno quando arrivano al lavoro ogni giorno. In qualità di capo, se volete generare un maggiore impegno nella vostra équipe, dovrete adottare delle strategie per meglio rapportarsi con ciascuno dei membri.

Essere, avere o fare? I saggi dicono che il lavoro, non è solo quello che noi facciamo durante la giornata o quello che guadagniamo, ma soprattutto quello che diventiamo attraverso di esso. Allora vediamo, i manager più pagati del paese, l'anno scorso, hanno intascato una media di 40 000 $ al giorno, in altre parole l'equivalente del salario di 174 impiegati. Privilegiano davvero l'essere rispetto all'avere? Difficile da credere.

Non raccontiamoci storie, tutti sanno che il vostro lavoro di manager vi rende milionari. In ogni caso non è la cifra che importa ma il principio del "badare a se stessi". Le aziende e i loro capi, pensano più a creare ricchezza per loro che per i loro lavoratori, e questi ultimi non vedono altro che l'aspetto economico: «Per come mi fanno sgobbare qui, gli dovrebbe costare un braccio...»  Il braccio in questione potrebbe essere di voler più denaro o di fare lo stretto necessario, di utilizzare a oltranza il materiale o i vantaggi messi a sua disposizione, etc. Finché ci si dibatte in questa dinamica transazionale del do ut des, tutto è calcolato e ci si allontana dal quella passione che ci spinge a dedicarci anima e corpo al lavoro. Addio dedizione...

Che sentimenti provoca questo scarto crescente della disparità nella ricchezza tra i padroni e le persone «normali» come i vostri lavoratori? Invidia? Disgusto? Ingiustizia? Sicuramente, nulla che possa suscitare l'impegno sul lavoro, dato che lo stesso serve ad arricchire sempre di più i manager, peraltro già lautamente ricompensati. Restano solo due opzioni. Il lavoratore può continuare a fare il suo solito trantran quotidiano sperando che un giorno troverà ciò che lo rende felice, oppure riesce a trovare una nuova motivazione nel suo lavoro, e questa, è alla base dell'essere, della realizzazione di sé.

Disillusi dall'esperienza della ricerca della ricchezza materiale (famiglia spaccata, debiti, nevrosi, etc.), i lavoratori badano ora, alla ricerca del senso. Dato che la maggior parte della nostra vita attiva, la passiamo al lavoro, questo dovrebbe contribuire a dare un senso alla nostra vita. A condizione, ovviamente, che non ci siano contraddizioni tra le nostre idee personali e quelle della società nella quale lavoriamo...

Sia che i vostri impiegati appartengano alla generazione del caffè o a quella della « Red Bull®», sappiate che in entrambi i casi, l'effetto energizzante che queste bevande procurano, prima o poi passa. Bisogna quindi fornirgli delle occasioni per scoprire una fonte di stimolo che sia principalmente intrinseca, non farli diventare completamente schiavi di una qualche bibita. In un contesto di gestione multi generazionale o multiculturale, è sempre più evidente che, le differenze sono soprattutto individuali, quindi anche gli stimoli. Non è al di fuori di noi stessi che si trova la felicità.

Se la prosperità di un'impresa dipende dalla felicità dei suoi impiegati, voi padroni, ne avrete un doppio utile: la felicità dei lavoratori e la crescita della vostra azienda. Lo ritenete compatibile o contraddittorio? In che ordine mettereste questi obiettivi? Converrete con me che questa questione è più o meno come la storia del "viene prima l'uovo o la gallina"?  Più i vostri impiegati saranno felici sul lavoro, più la vostra impresa conoscerà lunga felicità e prosperità. Di conseguenza, più l'impresa prospera, più il personale si applica e collabora con gioia. Pensate ad un chiostro di hot dog con salsicce: «Più la gente ne mangia perché sono fresche, più sono fresche perché la gente ne mangia!»

E' la  stessa sinergia che esiste tra la vostra gestione e i vostri risultati.  Così come l'impiegato alla ricerca del lavoro perfetto deve determinare cosa vuole davvero, prima di passare all'azione, anche voi dovrete percorrere la medesima via, ma come impresa. Alla stessa stregua, anche voi, in qualità di responsabili e capi, dovete capire chi siete, cosa volete e ciò che si deve fare per realizzare ciò che sognate di essere. Avere quello che si desidera, diventerà una conseguenza di tutto questo e non il fine ultimo. La vostra vittoria passa inevitabilmente per la felicità vostra e del vostro team.

Quindi, come rispondere alle nuove aspettative dei lavoratori e ridare un senso al lavoro? Questo è quello che andremo ad esplorare, rispondendo alle dieci domande fondamentali che si pongono i vostri lavoratori, scoprendo delle strategie generatrici di impegno al fine di ricostruire un clima di fiducia e ridare nuovo impulso al lavoro. 

Chi ha un perché abbastanza forte, può superare qualsiasi come. 

- Friedrich Nietzsche

Domanda 1

« I valori del mio capo sono in accordo con i miei? »

––––––––

La felicità quindi, quella che il vostro lavoratore sogna, e la vostra, come imprenditori, passa per la stessa strada, quella del lavoro nella vostra impresa. La felicità di tutti creerà il successo e il successo creerà la felicità. Sarà vero?

La correlazione felicità-successo di cui si parla, parte dal presupposto che, voi e i vostri impiegati abbiate almeno un punto in comune: la felicità sul lavoro. La prima domanda che si fanno tutti i lavoratori arrivando da voi è: «Sarò felice di lavorare qui?» Ammettetelo, anche voi vi fate più o meno lo stesso genere di domanda, vedendo il futuro impiegato: «Sto prendendo la decisione giusta assumendolo?»  Oppure «Sarò soddisfatto di avere questa persona nel mio team?»  Non a caso per un certo tempo, voi vi studierete vicendevolmente. I vostri rispettivi valori sono in sintonia? Il vostro vissuto da imprenditore, corrisponde a quello che avete progettato? Il nuovo impiegato vedrà in voi l'ideale datore di lavoro che ha creduto di intravedere all'inizio?
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